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Sommario 
Contenuti 
•  Visione d’insieme del tema, inteso come questione centrale e 

trasversale all’affermazione dello sviluppo sostenibile. 
•  Precisazione delle definizioni di base, espresse in termini empirici, 

tale da fare chiarezza e introdurre la questione di genere nella sua 
valenza multidimensionale. 

  
Obiettivi 
•  Stimolare glall’approfondimento delle cause delle disuguaglianze di 

genere. 
•  Evidenziare gli ambiti delle disuguaglianze, con riferimento ai target 

del SDG 5, grazie agli indicatori elaborati dalla comunità scientifica. 
•  Suggerire piste di lavoro didattico, per rivedere e arricchire le proprie 

pratiche didattiche e le dinamiche relazionali in classe/scuola alla 
luce di questo tema.  

 



J.S. Mill 

“Lo scopo di questo saggio è di spiegare.. 
un’opinione.. secondo la quale il principio che 
attualmente regola le relazioni sociali tra i sessi è 
di per sé sbagliato e costituisce uno dei principali 
ostacoli al miglioramento degli esseri umani; e 
inoltre che.. dovrebbe essere sostituito da un altro 
di perfetta eguaglianza tra i sessi che non ammetta 
alcun potere o privilegio, né alcuna inferiorità.” 
 

Da L’asservimento delle donne (1869) 



“Genere” e “Sesso” 
•  Identità sessuale: rappresenta, per gli individui, la dimensione 

soggettiva del proprio essere sessuati ed è parte della 
comprensione profonda che una persona ha di se stessa come 
essere sessuato, di come si percepisce e di come vuole essere 
percepito dagli altri. Include cinque componenti specifiche: 1) il 
sesso biologico; 2) l’identità di genere; 3) l’orientamento 
sessuale. 

•  Sesso biologico: appartenenza biologica (determinata dai 
cromosomi sessuali) al sesso maschile (uomo), femminile 
( d o n n a ) , o p p u r e a d e n t r a m b i , c o m e n e l c a s o 
dell’intersessualità. 

 
•  Identità di genere: l’insieme delle aspettative e dei ruoli relativi 

a come gli uomini e le donne si dovrebbero/devono comportare 
in una determinata società, cultura e in un dato periodo storico.  



“Genere” e “Sesso” 
Stabilire una chiara distinzione tra il genere come categoria 
sociale - l’attribuzione di significato a corpi sessuati - e il 
sesso - la differenza anatomica tra uomini e donne - ha 
avuto storicamente la funzione importante di poter rifiutare 
l’idea secondo cui «l’anatomia è destino», ossia che la 
differenza anatomica delle donne dagli uomini possa 
giustificare il loro ineguale trattamento.   
In quest’ottica non è solo il sesso a differenziare uomini e 
donne, ma anche molti altri fattori, come l’età, il ruolo 
sociale, lo stato lavorativo, le competenze, l’appartenenza a 
determinati gruppi etnici, l’orientamento sessuale, e così via.  



“Genere” e “Sesso” 
Nelle dinamiche di sviluppo – sia economico sia civile – 
europeo e non, il nuovo millennio ha riportato i temi di 
genere al centro della scena. In particolare, negli ultimi 
anni, il dibattito sulle politiche di welfare ha prestato più 
attenzione che in passato ai soggetti maggiormente 
vulnerabili, come le donne, prevedendo una serie di 
provvedimenti di stimolo alle capacità imprenditoriali, di 
riduzione delle barriere all’entrata al lavoro autonomo, di 
sostegno dei diritti d’eguaglianza e di responsabilizzazione 
femminile, nella consapevolezza che soltanto un modello 
sociale efficace può frenare il declino demografico, 
l’invecchiamento della popolazione, e creare ricadute 
positive per lo sviluppo economico e sociale futuro di un 
territorio. 
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Sustainable development goals 

sviluppo	dei	Millennium	Development	Goals	



Le questioni aperte 
 
•  Mancanza di tutele nella sicurezza 

sociale delle donne 
Ø  libertà di scelta sessuale/affettiva 
Ø  violenza domestica 
Ø  minacce alla salute 

•  Redistribuzione del carico di lavoro 
familiare  

•  Mancanza di leadership 
•  Assenza di monitoraggio del budget 

allocato sulle pari opportunità 













Dati 



	
Gender	Equality	Index	(GEI)	

European	Ins6tute	for	Gender	Equality	
h"ps://europa.eu/european-union/about-eu/agencies/eige_it	
	



Anni medi di istruzione 

Le donne più giovani (24-34 e 35-44 anni) sono in media più 
istruite dei loro coetanei. 

Roberta Zizza, Divari di genere in Italia: le cause possibili, Stati generali su IL LAVORO DELLE DONNE IN 
ITALIA CNEL, Roma, 2 febbraio 2012 



Istruzione 
 
Anche in termini di 
disciplina di laurea, la 
specializzazione 
femminile sta mutando. 
Mentre le donne laureate 
con più di 44 anni si 
concentravano 
particolarmente nelle 
discipline umanistiche, le 
generazioni più giovani 
(con meno di 44 anni) 
hanno cominciato a 
prediligere discipline 
scientifiche 



Occupazione femminile  
e fertilità/fecondità 

 
  Vari studi mostrano 

per l ’ I ta l ia una 
relazione negativa 
t ra materni tà e 
o c c u p a z i o n e 
femminile. A livello 
internazionale si va 
invece affermando 
u n a r e l a z i o n e 
positiva: i paesi 
dove si fanno più 
figli sono quell i 
dove più donne 
lavorano. 











Squilibrio nella ripartizione dei carichi 
domestici e di cura 
Lavoro totale donne (minuti) 



Differenziale donne-uomini del tempo dedicato al lavoro 
non retribuito (minuti al giorno)  

URL di origine: 
http://www.ingenere.it/articoli/lavori-domestici-tempo-di-
darci-un-taglio 



Il lavoro domestico è la componente maggiore  
del lavoro non retribuito  

Minuti di lavoro non retribuito al giorno per ciascuna categoria 



I Paesi con più alto livello di lavoro femminile retribuito hanno una più 
equa divisione tra uomini e donne del tempo dedicato al lavoro 

Differenziale uomo-donna del tempo dedicato 
al lavoro (minuti al giorno) 

Tasso di occupazione femminile (%) 
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2. Men 3. Women

Sources: Organisation for Economic Co-operation and Development; and IMF staff calculations.
Note: The panels show the 20 largest advanced economies by 2017 total population. Data labels in the figure use International Organization for Standardization (ISO) 
country codes.

Changes in aggregate participation rates between 2008 and 2016 show considerable heterogeneity across advanced economies, with participation rates of men 
(women) generally decreasing (increasing).

Figure 2.2.  Change in Labor Force Participation Rates, 2008–16
(Percentage points)

Tassi	d’a:vità	
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All adults working full time
At least one adult working and one adult not working

Sources: Eurostat, European Union Labour Force Survey; and IMF staff
calculations.
Note: Reported statistics are estimated from a random sample of 10,000
respondents per country per year from the European Union Labour Force Survey 
over the period 2000–16.
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Annex Figure 2.2.2.  Share of Households by Employment 

Composition, 2000–16

(Percent) 

Quota	di	famiglie	per	6pologia	lavora6va	
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Nonparticipants consist of very different subgroups, including students, retired, 
those taking care of children (“voluntarily inactive”), as well as those inactive for 
economic reasons (“involuntarily inactive”).

Sources: Eurostat, European Union Labour Force Survey; and IMF staff 
calculations.
Note: Reported statistics are estimated from a random sample of 10,000 
respondents per country per year from the European Union Labour Force Survey. 
Categories in blue and red are subgroups of those who have worked before and 
are not retired. Retired includes early retirement.

2. Women, Ages 25–54

4. All, Ages 55 and Older

Figure 2.6.  Subgroups of the Inactive, 2000 and 2016

(Percent) Ina:vi	
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Figure 2.12.  Drivers of Participation Rates: Additional Policies

(Percentage points)

1. Policies Primarily Affecting Women

2. Policies Primarily Affecting Older Workers

Family-friendly policies are associated with higher participation among women, 
while retirement incentives significantly affect the participation decisions of older 
workers.

Source: IMF staff calculations.
Note: The bars denote the estimated change in participation from an increase in 
the policy variable, while the vertical lines show 90 percent confidence intervals. 
See Annex 2.4 for variable definitions and specification details. * indicates an 
increase in the variable by 0.1 unit. ** indicates an increase in the variable by 10 
units. Public spending on childcare and education is measured as percent of GDP. 
Job-protected maternity leave is measured in weeks. Statutory retirement age is 
measured in years. Implicit tax on continued work is the change in the present 
value of the stream of future pension payments net of contributions to the system 
from working five more years, while the pension replacement ratio is the ratio of 
mean disposable income of those ages 65–74 to the mean disposable income of 
those ages 50–59. Spending on old-age pensions and incapacity are measured as 
percent of GDP and are purged of fluctuations due to cyclical and demographic 
factors. Dotted vertical lines in panel 2 denote results from different regressions.

Incen6vi	alla	
partecipazione	
al	mercato	del	lavoro	



In sintesi 
•  Genere e sesso NON sono sinonimi 
•  Nelle dinamiche di sviluppo – sia economico sia civile – 

europeo e non, il nuovo millennio ha riportato i temi di 
genere al centro della scena.  

•  Diversi ambiti di disuguaglianze, con riferimento ai target 
del SDG 5, ma anche alla maggioranza degli altri target. 

•  Molte questioni ancora aperte, dalla mancanza di tutele 
nella sicurezza sociale delle donne, alla necessaria 
redistribuzione del carico di lavoro familiare, ai problemi 
che riguardano i ruoli decisionali e le risorse destinate alla 
riduzione delle disuguaglianze 

•  Necessità di una moltitudine di indicatori (ruolo 
fondamentale di EIGE per l’Europa) 

•  Massima attenzione al tema della violenza di genere 



Domande 


